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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

e vissuta con coerenza fino in fondo la
testimonianza cristiana affascina, coinvolge,

spinge all’imitazione. È questo messaggio, più che
mai attuale, il cuore dell’eredità del martire
ricordato oggi dal Martirologio con il nome di
Irenarco. La sua storia è tramandata da una
Passio, che come tutti i documenti di questo
genere non ha pretese storiografiche. A dare un
contorno storico alla vicenda di questo
funzionario di Sebaste (oggi Sivas in Turchia)
sono le notizie circa l’esistenza di un culto
antico. Irenarco partecipò all’arresto di alcune
donne accusate di aver convertito i mariti alla
fede cristiana: affascinato dalla loro testimonianza
si convertì lui stesso, chiese il Battesimo e alla
fine fece la stessa atroce fine delle martiri.
Altri santi. Santo Stefano il Giovane, monaco e
martire (715-764); san Giacomo della Marca,
religioso (1394-1476). Letture. Dn 6,12-28; Dn
3; Lc 21,20-28. Ambrosiano. Ez 6,1.11-14; Sal
26; Ag 2,1-9; Mt 12,33-37.
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Il Santo
del giorno

Da persecutore
a testimone coerente

di Matteo Liut

Irenarco

a salvezza attraverso la fede
consiste nel riconoscere il

primato del dono di Dio, come
riassume san Paolo: "Per grazia siete
stati salvati mediante la fede. E ciò non
viene da voi, ma è dono di Dio" (Ef
2,8)». (Lumen fidei 19)
Perché la fede? Non basta il sapere
della ragione? Evidentemente no,
perché l’uomo non può essere
soddisfatto da nulla che valga meno
del suo cuore. Un cuore aperto
all’infinito dell’essere, del volere,
dell’amare, della gioia di vivere. A
differenza degli esseri preumani
(cose, piante, animali), l’essere
dell’uomo non coincide col suo
esserci, col suo «essere qui» o
«essere lì». È trascendenza di
essere: essere oltre ogni limite,
essere verso la pienezza. Questo è

nelle aspirazioni ma non nelle
possibilità dell’uomo. C’è poi il
fardello della colpa che angustia e
affligge e da cui non c’è
autoremissione. La coscienza del
limite e della colpa pone una
questione salvifica. Pone in termini
di redenzione e liberazione il
divenire umano, perché l’uomo
realizzi – «guadagni» dice il Vangelo
– e non perda la sua vita. Ora una
salvezza è possibile a condizione di
essere salvati. Un’autosalvezza è una
contraddizione in termini: «Vana è la
salvezza dell’uomo» (Sal 59,13). Il
che postula la rivelazione e la grazia,
mediante cui il Signore della vita si
manifesta e si offre come redentore
dell’uomo. Questo è avvenuto
nell’evento di Gesù. Nella fede
l’uomo lo riconosce e lo accoglie.

Nella fede, non in una deduzione
della ragione. Perché il «per noi
uomini e per la nostra salvezza» di
Dio in Cristo è umanamente
indeducibile: è solo grazia. E
interlocutrice della grazia è la fede
con cui la libertà sì affida all’inedito
di Dio in Cristo Gesù per noi. Senza
la fede, Gesù è un grande uomo, un
grande maestro, ma non il Signore e
il Redentore. A fare la differenza è la
fede: «Venne fra i suoi e i suoi non
l’hanno accolto. A quanti però
l’hanno accolto, ha dato potere di
diventare figli di Dio: a quelli che
credono nel suo nome» (Gv 1,11-
12). Nella fede la libertà incontra la
grazia, e l’uomo esperisce l’Amore
redentore: «Salvati per grazia
mediante la fede» (Ef 2,8).
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Catechismo
quotidiano

Salvati per grazia mediante la fede
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.624 GIORNI

questo un
periodo in cui
prevalgono, nel

clima sociale come
nelle analisi e nei
commenti, le visioni
pessimistiche e la
sottolineatura degli

aspetti di involuzione rispetto a quelli
di evoluzione, e delle dinamiche di
impedimento di uno sviluppo
progressivo, rispetto a quelle di
propulsione. A differenza di un passato,
anche recente, nel quale eravamo
abituati a leggere nella realtà italiana
molteplici e solidi tratti di un processo
di avanzamento e di miglioramento
continui, ed era ben presente la
sensazione che lo sviluppo fosse
animato da forze davvero vitali.
Il cambiamento di tonalità emotiva,
iniziato a partire dagli anni 90 e
consolidatosi dopo il passaggio di

secolo e di millennio, ha sicuramente
molto a che fare con le trasformazioni
sociali, antropologiche e geofisiche del
pianeta, dell’Europa e dell’Italia. Ma
sarebbe un errore sottovalutarne i
risvolti socio-politici, ad esempio quello
dato dalla crescente difficoltà a capire
quali siano i mondi vitali di oggi, le leve
dello sviluppo su cui puntare. Tanto
che, anche laddove alcuni sforzi nel
senso della ripresa di impeto e sviluppo
vengono intrapresi, si rimane
generalmente delusi per la loro
inconcludenza, e per la loro mancata
corrispondenza con le realtà più vitali e
le loro esigenze.
Eppure, quelli che vengono chiamati da
alcuni dei sostenitori di una necessaria
rigenerazione sociale attraverso il
coinvolgimento dei soggetti vitali, i
controambienti (rispetto all’ambiente
dominante nei discorsi e negli atti della
politica e dei mass-media), esistono.

Esistono luoghi di socializzazione e di
espressione animati da spirito di
rigenerazione, innovazione e
solidarietà, nelle nuove forme di
convivialità, in quelle di educazione
non tradizionale, nelle parrocchie e
nelle associazioni ambientalistiche,
artistiche e sportive, nella cooperazione
e nel volontariato, nel mondo delle
cure, nella cultura più genuina e nella
musica. Studi sulle correlazioni tra
condizioni di vita e benessere sociale
indicano i seguenti ambiti come
particolarmente importanti per la
ricostruzione di un tessuto sociale
positivo: la formazione, le relazioni
interpersonali, l’associazionismo e il
volontariato, la fiducia nel prossimo e
nel proprio territorio, la sensibilità
ecologica, il "lavoro scelto" e l’impegno
lavorativo, il benessere psicologico e
mentale, la famiglia e le reti di
convivenza. Lavorare nel senso della
costruzione di una rigenerazione delle
dinamiche del Paese dovrebbe
significare, quindi, rafforzare i soggetti
ed i fattori che danno vita a questi
controambienti: costruire comunità
dialoganti volte a condividere, a vivere
la solidarietà, a sviluppare il mutuo-
aiuto; promuovere la giustizia sociale,
l’equità di tutti di fronte ai processi
sociali; promuovere la continuità
formativa ed assistenziale,
l’integrazione tra diversi ambiti

istituzionali; promuovere una cultura
della sobrietà e del vero benessere;
sviluppare la cultura non nozionistica.
Ed è quello che in particolare i soggetti
evolutivi - cittadini del futuro -, se
osservati ed ascoltati, chiedono. I
giovani sembrano cercare infatti una
educazione centrata sul dialogo, una
proficua contaminazione tra le
generazioni e un contesto educativo
meno angusto rispetto alle tradizionali
agenzie di socializzazione e istruzione.
Vorrebbero che nella scuola fossero
posti al centro dello scambio i problemi
veri della vita, più che le nozioni, le
competenze più che i dati conoscitivi.
La autorevolezza di molti educatori di
basa proprio sulla attenzione alla
pregnanza e veridicità dei contenuti,
sulla intensità del dialogo, sulla forza
dell’impulso comunicativo. E per
raggiungere simili obiettivi molti luoghi
educativi hanno avviato un percorso di
assunzione di responsabilità collettiva
fortemente condiviso.
Ma se i controambienti e i mondi vitali
esistono, benché nascosti, nella scuola
e non solo nella scuola, ciò che è
manchevole sono i canali di
rappresentanza, rappresentazione e
sviluppo di queste realtà. È la mancanza
di egemonia culturale, attuale e
potenziale, di questi controambienti e
mondi vitali che sconcerta e preoccupa.
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È

e anche non è cambiato il
nome più frequente tra i
bambini nati nel corso del

2012 – Francesco precede anco-
ra Alessandro, mentre Sofia e
Giulia si alternano ai primi due
posti –, è invece nuovamente
cambiato il loro numero com-

plessivo: più di 12mila in meno, rispetto al
2011. Che, a sua volta, ne registrava oltre 15mi-
la in meno. Il resoconto sulla natalità in Italia
che l’Istat ha presentato con la consueta ric-
chezza di dettagli, racconta il déjà vu di un
Paese che non riesce a invertire la tendenza al
ribasso. Una dinamica che ci ha portato a regi-
strare nel 2012 il secondo peggior risultato in
152 anni di unità nazionale: solo nel 1995, ma
con tre milioni di abitanti in meno, avevamo
fatto di peggio. Se qualcuno potrà trovare sod-
disfazione in tutto questo, magari rispolveran-
do i vecchi temi del Paese densamente popola-
to o i nuovi problemi dei giovani senza lavoro,
forse non ha ancora capito che proseguendo di
questo passo non si aprono spazi e opportu-
nità, bensì si mettono in discussione proprio
gli equilibri sui quali il sistema socio economi-
co si è retto finora. 
Proviamo a chiederci chi si prenderà cura, o
meglio, chi procurerà le risorse umane e mate-
riali per fronteggiare l’inevitabile crescita della
popolazione anziana che va prospettandosi. Tra
cinquant’anni ci saranno in Italia, secondo sti-
me ufficiali e attendibili, più di 1,2 milioni di
persone con "almeno 95 anni"! Se si pensa che
unicamente con un assegno di accompagna-
mento di 500 euro mensili (se mai dovesse so-
pravvivere ai tagli di spesa) essi costerebbero al
welfare oltre 7 miliardi ogni anno, pur senza
mettere in conto i ben più impegnativi aspetti
sanitari e pensionistici, si ha il quadro di una
realtà nella quale, in assenza di adeguati soste-
gni, sarà impossibile non affondare. Ma il soste-
gno per la bisnonna 95enne non può che venire
da Francesco, da Alesandro, da Giulia e Sofia,
ossia da tutte le nuove generazioni che, da oggi
ad allora, dovrebbero entrare a far parte della
popolazione secondo flussi di nascite numeri-
camente adeguati. Vale a dire, secondo numeri
ben superiori a quelli cui ci stiamo abituando e
che ormai sembrano non fare più notizia. Ren-
diamoci conto – non si deve certo essere esperti
di demografia per capirlo – che se ogni coppia
mette al mondo in media 1,42 figli, l’equilibrio
tra le generazioni non può resistere nel tempo.
Né ci si può neppure illudere, come si è fatto
per anni, che l’immigrazione compensi piena-
mente le carenze – ad esempio nel mercato del
lavoro – o che le famiglie immigrate riempiano
le culle lasciate vuote dagli italiani. Le coppie
straniere sono ancora relativamente più prolifi-
che, ma stanno imparando rapidamente a con-
tenere la loro fecondità per difendersi dalle
continue difficoltà che ogni famiglia (specie se
immigrata e anche priva del supporto dei non-
ni) incontra nel mettere al mondo e nel "far cre-
scere" un figlio. La leva dell’immigrazione va
dunque vista come un supporto utile, ma non
risolutivo. 
La vera risposta valida, e la conseguente azione
efficace, deve maturare dalla consapevolezza
che le nascite sono il mezzo con cui una popo-
lazione costruisce e garantisce il suo futuro. La
convinzione è che la scelta del figlio unico e "di
qualità" – un modello rispetto al quale persino
le autorità cinesi stanno lentamente cambiando
rotta – sia spesso solo un ripiego dovuto allo
stato di abbandono in cui vengono lasciate le
famiglie sul fronte del fisco, del welfare e dello
stesso clima amichevole di contorno. Se ne può
uscire in un solo modo: ricordandoci che Fran-
cesco, Sofia e ogni altro bambino rappresenta,
oltre che un bene da colmare di attenzione e af-
fetto, un investimento "pubblico" che va ade-
guatamente promosso e tutelato. 
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IL FUTURO SI COSTRUISCE CON LE NASCITE

Figli, un investimento
necessario e dimenticato

GIAN CARLO BLANGIARDO

Prima tempesta di neve sul Canada, 30 centimetri a Ottawa (Ap)

L’IMMAGINE
Lenta la neve
fiocca, fiocca, fiocca

a Repubblica
Centrafricana è
ormai in uno stato

di anarchia
generalizzata. Da
quando i ribelli della
Coalizione Séléka
hanno preso il potere, lo

scorso 24 marzo, rovesciando il governo
del presidente François Bozizé, è la
povera gente a pagare il prezzo più alto.
Saccheggi, esecuzioni sommarie, stupri e
torture contro i civili sono all’ordine del
giorno. Gli unici rifugi dove questa
umanità dolente può trovare riparo sono
le missioni cattoliche e alcuni campi di
raccolta presidiati dalle organizzazioni
umanitarie. Da Bossangoa a Bouar, da
Berberati a Bangui, la popolazione è
comunque ostaggio di uomini armati
che fanno il bello e il cattivo tempo. La

sensazione è che il neo presidente
golpista Michel Djotodia abbia perso il
controllo della situazione, soprattutto
per il costante e progressivo ingresso nel
Paese africano di mercenari sudanesi e
ciadiani, molti dei quali inquadrati
all’interno di cellule eversive jihadiste. La
popolazione, come era prevedibile, si sta
organizzando nel tentativo di difendersi
dalle bande di criminali il cui unico
obiettivo è quello di depredare chiunque
capiti loro a tiro, facendo uso di torture e
violenze d’ogni genere. Al momento, è
impossibile avere un bilancio delle
vittime, ma non c’è giorno che passi in
cui non avvengano uccisioni,
soprattutto, nei confronti di coloro che
vivono nelle zone rurali. In questo
inferno di dolore, le responsabilità della
comunità internazionale sono rilevanti.
Anzitutto, perché si è permesso al

movimento salafita di matrice saudita di
finanziare le componenti più estremiste
del Séléka, con la complicità del governo
di Khartum. Inoltre, gli Stati Uniti, come
anche la Francia, sembrano essere usciti
dal letargo solo in questi giorni, sebbene
autorevoli esponenti della Chiesa
cattolica e della società civile più in
generale avessero denunciato da mesi il
continuo e progressivo deterioramento
della situazione. Rimane poi aperta la
questione della parcellizzazione del
territorio in aree di influenza legate alle
varie bande, molte delle quali in
competizione tra loro e addirittura in
aperto dissenso col governo di Djotodia.
Nel frattempo, l’Unione Africana (Ua) si è
dimostrata totalmente incapace di
gestire un’emergenza che rischia di
contaminare i Paesi limitrofi. Infatti, vi
sono testimonianze che parlano di un
ingresso di formazioni jihadiste anche
più a meridione, nel settore
nordorientale della Repubblica
Democratica del Congo. Il che fa pensare
alla strategia di alcune componenti
radicali del mondo arabo che guardano
con ingordigia alle immense ricchezze
dell’Africa subsahariana. Se da una parte
vi è l’evidente interesse di esportare
l’ideologia pseudo-religiosa salafita nel
cuore del continente africano, dall’altra
questi fanatici sono in competizione,

non solo con gli occidentali, ma anche
con quei Paesi inquadrati nel cartello dei
Brics. D’altronde, nel Centrafrica ci sono
petrolio e uranio, due fonti energetiche
molto richieste dal mercato. Ma
ammesso pure che i militari francesi,
inviati dal presidente François Hollande,
riescano a normalizzare la situazione, a
chi dovranno fare riferimento?
Direttamente alle Nazioni Unite, o
coinvolgeranno anche Djotodia che, alla
prova dei fatti, si è rivelato una
marionetta nelle mani di menti
perverse? Il problema di fondo è che, ora
come ora, risulta assai difficile sbrogliare
l’intrigata matassa degli interessi
stranieri in campo. Qualcuno, sottovoce,
nei circoli della diplomazia, starebbe
ipotizzando l’assegnazione di un
mandato fiduciario, a nome delle
Nazioni Unite, a un’entità
sovrannazionale in grado di garantire,
almeno per alcuni anni, lo stato di diritto
a Bangui e dintorni. Ammesso pure che
questa ipotesi possa consolidarsi, quali
attori internazionali potrebbero offrire
davvero garanzie di stabilità e
imparzialità? La verità è che la crisi
centrafricana è la cartina al tornasole del
pensiero debole di una politica ancora
troppo indifferente al tema della
globalizzazione dei diritti. 
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I MONDIVITALI DELLA NOSTRA SOCIETÀ NON RIESCONO A ESSERE RAPPRESENTATI

Quei «controambienti»
senza egemonia

CARLA COLLICELLI

LA VIGNETTA

LA CRISI DEL CENTRAFRICA NELL’INERZIA COLPEVOLE DELL’OCCIDENTE

Il pensiero debole dei diritti
l’Africa in balia del radicalismo

GIULIO ALBANESE


